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SAGGISTI, SCRITTORI E POETI ITALIANI 

La poesia deve imporsi 
in una selva di segni 

Giovanni Giudici si interroga sulla « plausibilità di fondo » dell'attività 
poetica in un periodo di piena inflazione della comunicazione di massa 

ECONOMIA 

G I O V A N N I G I U D I C I . «La 
letteratura verso Hiroshi­
ma », Editori Riuniti, pp. 
350, L. 2600. . 

Giovanni Giudici, poeta tra 
1 più interessanti, fino dagli 
anni Cinquanta, della corrente 
cosiddetta « sperimentale », 
pubblica oggi una raccolta dei 
suoi interventi critici e pole­
mici, già usciti su vane riviste 
(da « Comunità » a « (Questo e 
altro », da « Quaderni piacen­
tini » a * Rinascita »> lungo 
un arco che copre gii ultimi 
quindici anni (1959 75); a di­
mostrazione di quanto stretti 
siano, nella poesia attuale, i 
legami tra la scrittura e la sua 
teoria. 

Quello scarto che Giudici 
scopriva ne La vita in versi 
(1905) tra il « dire » e l'« esse­
re », si fa in questo libro in­
terrogazione continua sulla 
i plausibilità di fondo » di 
una attività (quella poetica) 
che lo sviluppo sociale ha re­
so per molti aspetti anacro­
nistica. almeno nella sua ve­
ste tradizionale. IJO status 
privilegiato e prestigioso 
che veniva In passato confe­
rito al |>oeta. Vate o Giulla­
re che fosse, è ormai « de­
caduto » (lo avvertiva già, 
ad inizio di secolo. Palazze­
schi: « gli uomini non do­
mandano più nulla dai poe­
t i»); anche se gli scrittori 

fanno finta di non accorger­
sene e rimangono tuttora 
pervicacemente aggrappati 
al « feticcio della propria sa­
cralità > (p. 20). 

Che cosa è avvenuto dell' 
arte « nell'epoca della sua 
riproducibilità t e c n i c a » ? 
Giudici parla a questo pro­
lusilo di « Hiroshima dell'in­
formazione » (e tale termine 
darà jl titolo a tutto il li­
bi o): cioè un'inflazione del­
la comunicazione di massa 
e dell'» industria delle co­
scienze ». che provoca da un 
lato il consumo dei messag­
gi alternativi, confusi in una 
caotica selva di segni; dal­
l'altro lato una enorme ero­
sione dello spazio riservato 
alla poesia, battuta ormai 
dalla concorrenza di mezzi 
ben più capillari di informa­
zione. Inoltre, a livello socio­
logico, la condizione dell'in­
tellettuale che voglia occu­
parsi di poesia, dipende da 
altre fonti di « rendita »: la 
scrittura letteraria funge da 
secondo mestiere o hobby 
aggiuntivo o buona coscienza 
di un lavoro poco gratifi­
cante: insomma, per j poe­
ti. siamo alla « disoccupa­
zione ». 

Non resta, allo scrittore. 
ohe prendere atto fino in 
fondo del suo ruolo di « pro­
duttore » (e dei margini mi­

nimi di autonomia che gli ' 
restano di fronte alle esigen­
ze di mercato); allo stesso 
modo quindi delle altre ca­
tegorie di produttori egli po­
trà lottare per una « gestio­
ne democratica » dei mezzi 
di informazione, legando ta­
le intervento ad un più vasto 
progetto politico. Per u.->eire 
dalla t strumentalizza/ione 
mercantilistica », G i u d i c i 
prospetta un'azione di ti|K> 
sindacale (non casualmente 
nel libro è presente una co­
municazione al Sindacato na­
zionale scrittori). 

A questo punto, Giudici ap­
pare. in alcuni passi, effet­
tivamente tentato dalla sfi­
ducia nello -t specifico », cioè 
nelle possibilità alternative 
del testo poetico; d'altronde 
quello di condannare come 
mistificazione i d e o 1 o g i ca 
qualsiasi posizione letteraria 
« separata », fu un atteggia­
mento funzionale, negli anni 
immediatamente seguenti al 
'C8, per contestare le pretese 
della cultura tradizionale ad 
essere al di fuori o al di so­
pra della prassi. 

Tuttavia Giudici si rende 
ben conto che non si può la­
sciare il terreno della lette­
ratura nelle mani dell'avver­
sario di classe: « che fare ». 
dunque, su questo particola­
re terreno? Dai saggi del li­

bro. e soprattutto dalle ana­
lisi di alcuni autori moder­
ni (Uimbaud, Brecht. Saba. 
Montale) esce la proposta di 
una « gestione ironica » che 
sia in grado di « demitizza­
re » la forma istituzionale 
della poesia, assumendola co­
me * risibile liturgia » e 
* logoro supporto v. Infatti il 
poeta non può parlare altro 
linguaggio di quello conven­
zionale (determinato dall'ap­
parato sociale), ma può sele­
zionarlo in * un sistema di 
trasgressioni che. fra l'altro. 
rilanciano e rinnovano, riuti­
lizzandolo ai fini specifici di 
ogni componimento, il sistema 
delle norme a cui trasgredi­
scono v (p. 2IÌ0). La |>oesia. 
dunque, possiede una funzio­
ne attiva, nella misura in cui 
è * conoscenza poetica $ (cioè 
applicazione intellettuale, \rco-
cedimento critico sui « valo­
ri » inerenti al suo lin­
guaggio). 

Tenendo dialetticamente 
connessi i due livelli, l'inter­
vento sul «ruolo» (il terreno 
economico generale) e sulla 
« funzione •» (il testo lettera­
rio). la lotta degli intellettua­
li sarà, secondo Giudici. « po­
liticamente significativa per 
l'intera collettività ». 

Francesco Muzzioli 

Grottesco 
con speranza 

FELICE CHILANTI. «Le 
avventure di Bambino », 
Mondadori, pp. 123, Lire 
3000. 

Il romanzo s'apre con una 
scena tra buffa e amara di 
villeggiatura nell'arco di Mon­
tecarlo dove compaiono inu­
tili direttori tecnocrati di ipo­
tetici rimboschimenti e di ipo­
tetiche possibilità di ripopo­
lamento di selvaggina d'una 
zona che già, sin dalle prime 
pagine, è in preda ad un va­
sto incendio che dolosamente 
brucia vegetazione e terreni 
di certo per un fine di volgare 
speculazione edilizia. 

I protagonisti del libro so­
no due: la nonna Bibana. stra­
na e mistificata, ma attenta a 
quanto attorno succede, e un 
piccolo di due tre anni, per 
l'appunto Bambino, da cui trae 
il titolo il volume. 1 due. do­
po questa breve parentesi di 
vacanza campestre, conti­
nuando il giro di ferie, si 
avviano verso la Francia, a 
Parigi, dove il piccolo viene 
strumentalizzato per fini di 
pubblicità gelatiera da un in­
dustriale ricco ma esoso al 
punto da far capo ad una ma­
fia che tutto risolve, secondo 
la logica d'oggi, a suon di 
pistola. 

La parte p'ù significativa. 
umorosa e diffusa di ansia eti­
ca, è la seconda, rappresen­
tata entro la cornice d'un viag­
gio verso la Russia. Nel tre­
no oltre ad Anton compare 
Volodia che da anni, segre­
tamente. scrive un lungo ro­
manzo, che emblematicamen­
te ci vuol dire quanta acqua 
sia corsa sotto i ponti dalla 
nascita del socialismo alla re­
pressione stalinista. Ossia. 
siamo in un'epoca in cui tut­
ti j valori. le idealità e le 
aspirazioni sono finite nel 
chiuso circolo d'un prestabili­

to determinismo politico-ideo­
logico. 

Di insolito, commovente, co­
stellate di fuoco dell'animo, 
sono le epigrafi che il Chilan-
ti costruisce per la morte di 
innocenti neonati imbrigliati 
in erronee deficienze di strut­
ture sanitarie. In ultimo, lungo 

è i l viaggio compaiono i vessil­
liferi del mondo neocapitali­
stico americano che dietro si 
portano degli orfani vietnami­
ti per calcolata pseudopietà. 

Come si arguisce, abbiamo 
a che fare con un romanzo 
che coglie i nodi dei dilemmi 
d'oggi, le involuzioni burocra­
tiche, le delusioni del nostro 
recente desiderio d'un mondo 
migliore. II racconto si in­
trama per linee rapide, scor­
ciate con occhio sapiente. Ma 
il sottofondo, o. meglio, il ve­
lame. l'umore principe e pri­
mo, da cui nasce la narrazio­
ne, è dato da uno spontaneo 
ritmo grottesco, vagamente 
affabulato. sia dalla figura. 
un po' buffa, della nonna, sia 
dallo sgattaiolante Bambino 
che in ultimo riapre le porte 
alla speranza con una parola 
che nulla significa e tutto si­
gnifica se vuole essere onni­
comprensiva, se vuole esaere 
lo sbocciare del sogno che 
unisce gli uomini di ogni con­
tinente. 

La scrittura è chiara, sen­
za ricorsi a sperimentalismi. 
o a tecniche alchemiche e az­
zardate o intempestive, e tut­
to l'ordito dei fatti si gode al­
legramente, senza sperperio 
di addizionate motivazioni. 
dandoci oltre al divertimen­
to d'una operetta buffa la spe­
ranza per un mondo migliore 
che finalmente esca da chiu­
se pastoie dove il grigiore di 
uno sterile egoismo ci sta cri­
stallizzando. 

Giuseppe Bonaviri 

Lo spessore 
d'un uomo 

RENZO R I C C H I . « L'esi­
stere e il vivere », Nuove-
dizioni Vallecchi, pp. 158, 
L. 2000. 

Renzo Ricchi, con questa 
raccolta di prose che lo vedo­
no autore e protagonista del 
discorso, corona Dositivamen-
te un lungo periodo di ricer­
ca espresso attraverso libri 
di poesia, saggi sociologici, 
politici e copioni teatrali; in 
quanto riesce, in questi rac­
conti, a dare il meglio di sé. 
del suo essere uomo dai mol­
ti e vivaci risvolti ed interes­
si. Non a caso si può parla­
re, per questa prova di nar­
rativa. di una convincente 
riflessione su tutta una vita: 
sugli agri sapori dell'infan­
zia e dell'adolescenza e sui 
dissapori della prima matu­
rità. 

Nel sondare questo univer­
so Ricchi accantona ogni ten­
tazione e tentativo di intel­
lettualismo affidandosi inve­
ce ad una prova naturalisti­
ca, ma non priva di inven­
zione e poesia. Il suo « uomo 
dentro la prova ». il suo esse­
re di fronte ad una realtà 
con cui misurarsi e fare i 
conti (ed anche da cui. a 
conti fatti, prendere le di­
stanze) escono nettamente 
delineati, nel mosaico di per­
sonaggi che ne compongono, 
in definitiva, uno solo: l'uo­
mo e le sue età. Approfon­
dendo il discorso si deve no­
tare un fecondo intreccio fra 
la componente esistenziale 
(le età dell'uomo) e quella 
politica (la militanza — in 
questo caso — nei quadri del 
partito socialista). 

La fusione delle due com­
ponenti risulta con esiti fe­
lici eppure problematici. Il 
rapporto uomo-natura che ri­

conduce infine ad un'ipotesi 
di rapporto uomo-uomo è 
possibile nella misura e nel 
momento in cui si opera una 
scelta fra la routine t terzia­
ria » (e Ricchi ha toni acer­
bi contro la terziarizzazione 
dell'uomo) e l'impegno poli­
tico, per un risanamento del­
ie sue strutture attraverso 
la presenza dell'uomo totale 
(sapiens ed economicus). 

Per concludere. Ricchi ri­
costruisce sul filo ancora in­
tegro della memoria e della 
fantasia — passato e futuro. 
se si vuole, stretti in una sola 
treccia — l'immagine di un 
uomo, il suo iter più vero e 
radicato alla storia. Diciamo 
che la spontanea concretezza 
con cui è configurato quest' 
uomo cosi com'è, confortato 
da utopie erose ed irose, rap­
presenta un modo ed un tono 
giusto di proporre una * mo­
zione di sfiducia > verso una 
storia senza profondità e dun­
que, all'opposto, bisognosa 
di consensi dal profondo e 
di prospetti che vadano oltre 
la < negatività » di un radi­
calismo critico ancora una 
volta borghese. 

Per Ricchi, questa prova 
di narrativa è il suo risulta­
to letterario più complessivo 
ed urgente ed Interessa in 
quanto voltarsi indietro e 
non subire la biblica meta­
morfosi deH'impietrametito, 
non è poca cosa. Una prova, 
se non altro, della divarica­
zione che esiste fra condizio­
ne popolare e trascrizione 
populista. Ricchi, stando sal­
damente ancorato al primo 
punto, è già più di una pro­
messa. nel quadro dei giova­
ni scrittori italiani. 

Franco Marescalchi 

I versi dell'esperienza 
E G I D I O FERRERÒ. « L a 
mia vita è la vostra », 
Edizioni culturali Libreria 
Rinascita, pp. 166. Lire 
4000. 

Egidio Ferrerò, immatura­
mente scomparso una sottima- j 
na fa. era essenzialmente un J 
poeta, esponente di quella 
poesia che ha un filo diret­
to con la vita, quando que­
sta poi ha qualcosa da rac­
contare. Con La mia vita è la 
vostra Egidio Ferrerò finisce 
come ha cominciato, la sua 
breve esperienza di noeta che 
ha tentato anche l'avventura 
del romanzo (tre anni fa con 
lì mai dei padrone, edito da 
Vangelista). Questa volta con 
un'edizione minore (Edizioni 
culturali della Libreria Rina­
scita) esce questo volumetto 
di t sola ooesia », che coro 
na un po' tutto il lavoro svol­
to neeli anni dopo il '50 e do­
po un inoorageamonto da par­
te di Vittorini di continuare 
nella sua « opera » e nella 
sua ricerca linguistica. Ricer­
ca che non poteva trovare 
facile comprensione e soprat­
tutto uno studio ordinato da 
parte di Ferrerò sia per la 
sua natura autodidatta sia 
per la sua incerta salute che 

lo obbligava a viaggiare (in 
treno) alla ricerca della pro­
pria « convalescenza ». 

Ammalatosi probabilmente 
durante la guerra partigiana 
dove era commissario politi­
co nella 48ma Brigata Gari­
baldi operante nelle Langhe. 
si trovò il giorno dopo la Li­
berazione a Torino dove fu 
raccolto esanime su una pan­
china da due donne che per 
qualche giorno lo ospitarono a 
casa loro. La sua forte fibra 
ligure si era indebolita dopo 
le privazioni e i sacrifici del­
la lotta clandestina. La sua 
casa fu bombardata l'8 set­
tembre e un suo fratello era 
morto in aviazione. Ferrerò a 
Tonno, dove aveva cessato il 
suo incarico bellico, si era tro­
vato disoccupato e « vilmen­
te denutrito ». Si mise a fare 
:1 muratore: di qui pochi an­
ni dopo, su un pezzo di car­
ta da cemento, scrisse la sua 
prima poesia. Vittorini ebbe 
a dirgli: «Scrivi come parli, 
m d.alctto (...) ». Qui, per 
chi lo conosce, traspare tut­
ta quella < lucida rabbia ^ 
che lo distingue e lo fa diven­
tare inevitabilmente un per­
sonaggio della cultura-

Si trasferì più tardi a Mi­
lano (nella più stretta perife­
ria. a Corsico); irrequieto e at­
tivissimo animatore culturale 
non smise mai di scrivere. Una 
prima raccolta di poesie gli fu 
pjbblicata da Sciascia di Sa­
lerno. il libro venne anche 
segnalato al Viareggio nel 
1959 come opera prima (allo­
ra non esisteva il Premio per 
l'Opera prima di poesia). Da 
allora si arriva al 1973 con 
l'unica sua opera narrativa 
Il mal del padrone, salvo 
qualche poesia pubblicata sul 
nostro giornale e presso qual­
che rivista di letteratura e 
una poesia polemica (del 1969) 
con Pasolini. 

' Il lettore nuovo che si awi-
1 cma a certo tipo di poesia, 

quella selvaggia di Ferrerò 
priva di « sottili trame > m-
tellettualiste, rimane affasci­
nato e trasportato da questo 
tipo di « esperienza in versi ». 
Egli racconta fatti che gli so­
no accaduti durante il suo 
« remengare >, la sua vita da 
< barbone > come spesso so­
stiene di essere scambiato, in 
una Milano che lo giudica co­
me un « bluson noire > pari gì' 
no, con un comportamento 
tanto anomalo da sembrare 

I < surreale ». Ma in questa sua 
I allucinante esperienza è col-
( to d| sorpresa anch'egli dai 

gravi fatti che d'un tratto 
raggiungono gli anni settan­
ta. E lui racconta, in versi, 
della sua presenza, da Ardiz-
zone a piazza Fontana, dal 
XX Congresso alle manife­
stazioni per il Vietnam. Ma­
no Spinella, a un certo punto 
della sua presentazione, dice: 
« Incontrarlo a piazza Duomo 
per le manifestazioni e avver­
tire quanto egli venga da lon­
tano è tutt'uno (...) »: la sua 
esperienza di « vagabondo » 
anticipa di molto e smitiz­
za quella che in seguito sarà 
definita la folgorante espe­
rienza pop sorta dalla beat 
generation. In uno spirito tan­
to personale e inquieto e nel­
la matrigna Italia. Ferrerò fu 
lo t spinto nero » la « feroce 
creatura » pasoliniana. 

Il libro, fornito della pre­
senza di autorevoli presenta­
zioni come quella già citata 
di Spinella, ha una nota cri­
tica di G.C. Ferretti e di Gio­
vanni Giudici e una « precisa­
zione » voluta dall'autore, 
scritta da Ferruccio Paraz-
zoli e aggiunta successiva-
mente. F r a n c o V # n f | | r i 

Le leggi 
della crisi 

Un importante contributo di Vin­
cenzo Vitello alla analisi marxista 
V I N C E N Z O V ITELLO, 
t Struttura e dinamica 
dell'economia », Editori 
Riuniti , pp. 128. L. 2200. 

La crisi in cui. ormai da 
tempo, si dibatte il capi­
talismo. è anche crisi pro­
fonda della capacità inter­
pretativa della teoria eco­
nomica borghese. L'illusio­
ne. nata dopo la guerra, 
di uno sviluppo economico 
«comunque garant i to* se 
opportunamente sostenuto 
dalla politica economica. 
è venuta meno, facendo 
emergere ì costi di tale svi­
luppo in termini rapina 
di risorse, disoccupazione. 
generale peggioramento 
delle condizioni di vita di 
vasti s trat i della popolazio­
ne mondiale. 

Di fronte alla crisi la 
teoria economica borghese 
ha reagito nelle maniere 
più svariate: dalle posizio­
ni autocri t iche a quelle 
(che negli ultimi tempi 
si sono fatte, soprattutto 
negli USA. assai vivaci) 
che, in base a una lettura 
assai superficiale delle ca­
rat terist iche della effime­
ra ripresa in corso, inneg­
giano alla vitalità delle 
« libere forze del merca­
to » in grado di condurre 
le economie capitalistiche 
addir i t tura fuori della 
« crisi del petrolio ». 

Ma la drammatici tà del­
la crisi s ta. allo stesso tem­
po riproponendo alla atten­
zione del dibatt i to genera­
le, (e non solo in cam­
po marxis ta) le capacità 
degli schemi di analisi di 
derivazione marxiana a 
fornire interpretazioni as­
sai penetrant i della crisi 
stessa. Si sta, cioè colman­
do rapidamente il r i tardo 
accumulato dalla teoria 
economica marxista nel 
campo delle analisi della 
crisi. 

Il recente libro di Vi­
tello. ultimo frutto di un 
continuo lavoro di perfe­
zionamento degli strumen­
ta di analisi economica 
marxista, fornisce un con­
tributo non indifferente al 
superamento di questo ri­
tardo. Esso affronta, in 
particolare, il problema 
della costruzione rigoro­
sa di una macroeconomia 
dinamica di derivazione 
marxiana che si contrap­
pone alla macroeconomia 
keynesiana o neo-keynesla-
na. Viene t ra l'altro, cosi 
sment i ta la affermazione. 
assai In voga attualmen­
te, che solo dalla scuola 
di Keynes si possono de­
rivare gli s t rument i anali­
tici necessari per compren­
dere le carat terist iche del­
la crisi a t tuale. 

L' intento principale del­
l 'autore è quello di « inda­
gare le componenti strut­
turali tra variabili aggre­
gate di sistemi economi­
ci» . Si rifiutano cioè ana­
lisi superficiali dell'anda­
mento del sistema econo­
mico per indagare le leggi 
più profonde. Questa ana­
lisi viene condotta sulla 
base dell ' insegnamento di 
Marx relativo alla presen­
za. al l ' interno del mercato 
capitalistico, di due ten­
denze fra loro contrappo­
s te e contraddit torie; la 
tendenza alla e valorizza­
zione » del capitale e la 
tendenza »"a sua « realiz­
zazione ». o. prendendola 
da un altro punto di vi­
sta. la tendenza all'equili­
brio e quella allo squili­
brio. Vitello infatti, pur 
ricavando con rigore le 
condizioni di crescita di 
equilibrio del sistema eco­
nomico, sottolinea come 
nulla garantisca che que­
ste condizioni vengano 
soddisfatte dai meccani­
smi del mercato capitali­
stico. La ragione si rinvie­
ne, con Marx, nel rifiuto 
della cosiddetta < legge di 
Say» : il consumo, infatti, 
non è finalizzato alla pro­
duzione. ne segue che la 
produzione non è in grado 
dì creare automaticamen­
te il proprio sbocco. L'au­
tore ricorda come, in que­
sto senso. Marx e Keynes 
trovino un punto di con-
tolto, anche se ben diver­
si sono gli approcci di ana­
lisi seguiti. La superiorità 
di Marx si può. in ultima 
analisi riassumere nel lat­
to che egli identifica nelle 
leggi stesse che regolano 
l 'accumulazione le cause 
della crisi, e non si limita 
quindi ad una analisi di 
breve periodo del sistema 
economico come Invece 
fa Keynes. 

Conclude il volume una 
disamina critica delle mo­
derne versioni della teoria 
della crescita neoclassica, 
di cui vengono messe in 
evidenza sia le carenze di 
logica Interna che le de­
bolezze interpretat ive Jn 
raffronto ai problemi reali. 

In sostanza ci pare che 
questo lavoro sia stimolan­

te per un duplice ordine di 
ragioni. In primo luogo 
perché, affrontando in mo­
do assai rigoroso la tema­
tica della costruzione e del­
le carat ter is t iche formali 
degli schemi analitici di 
derivazione marxiana met­
te in evidenza la necessità 
di proseguire la strada, as­
sai poco bat tuta , della co­
struzione di una macroeco­
nomia al ternativa, indican­
do ol treui t to gli specifici 
problemi da approfondire; 
in secondo luogo perche 
istituendo un raffronto, an­
che sul piano formale, con 
i diversi liloni della teo­
ria economica borghese, ne 
met te in evidenza i limiti 
sia sul piano della inter­
pretazione della crisi, sia 
sul piano delle proposte di 
politica economica che da 
tali schemi derivano, tema 
questo a cui è dedicata l'ul­
tima par te del libro. 

Pier Carlo Padoan 

Piero Zanotto hn Tatto cosa gradita agli appassionati lettori di gialli a fumetti, passando 
in rassegna nel suo libro — «Il giallo a fumetti». Milano Libri Edizioni (pp. 123 L. 3.000» 
— quei personaggi (da Dick Tracy all'agente secreto X9) che sono stati protagonisti-eroi di 
tante storie avventurose. Nella foto: due «strisce» tratte da Topolino e dall'agente se­
greto X9. 

SCRITTURA VISUALE 

Squilli e immagini 
L U C I A N O CARUSO e 
S T E L I O M A R I A M A R T I ­
N I , i Tavole parolibare fu­
turiste (1912-1944) », Liguo-
r i . pp. 268, L. 4000. 
L U I G I B A L L E R I N I . « L a 
piramide capovolta. Scrit­
ture visuali e d'avanguar­
dia », Marsilio, pp. 112, 
HI. 77, L. 4800. 

Non mancano in Italia, nel 
corso del Novecento, i nomi di 
livello internazionale nel cam­
po delle arti cosi dette < mag­
giori > come la pittura e la 
poesia. Sia pure a fasi alterne 
le avanguardie artistiche e let­
terarie hanno dato da noi dei 
buoni risultati. Se massicce 
al riguardo sono state le im­
portazioni dall'estero, cospi­
cue sono a tutt'oggi le voci 
concernenti le esportazioni, a 
cominciare dalle prime espe­
rienze futuriste all'inizio del 
secolo. 

Già con quelle esperienze si 
delinea una direttrice, che ora 
in superficie ora sotterranea. 
sarà pressoché ravvisabile 
nell'attività sperimentale arti­
stica in Italia: una direttrice 

che tende a fondere in un'uni­
ca ricerca il versante della pa­
rola e quello dell'immagine. 
L'arco di tali esperienze, an­
che diversissime fra loro sia 
negli intenti che nei risultati, 
può essere tratteggiato con 
espressioni come « tavole pa-
rolibere » (composte cioè da 
« parole in libertà »). che tem­
poralmente si collocano tra il 
1912 e il 1944 (primo e secon­
do futurismo) e « poesia vi­
siva » (composizione di ele­
menti verbali che evadono dal­
la pagina per porsi come 
quadro), che parallelamente 
ad altre denominazioni meno 
note e caratterizzanti, comin­
cia a circolare a partire dai 
primi anni Sessanta. 

Di questi due blocchi di 
esperienze affiancati (a ra­
gion veduta) si ricordano al­
meno tre importanti mostre 
di livello internazionale: Ita­
lioti Visual Poef. v ai FI.K.I 
Museum di New York, Scrit­
tura visuale in Italia alla Gal­
leria Civica d'arte moderna di 
Torino (entrambe del 1973) e 
Parola immagine oggetto all' 
Istituto italiano di cultura di 

In librerìa 
a settembre 

Einaudi annuncia titoli Interessanti, come spesso 
avviene per la Casa editrice torinese, fra le novità del­
l'ormai prossimo settembre. Per la narrativa segnaliamo 
i libri di Oreste Del Buono, Giovanni Arpino e Alberto 
Arbaslno: 1 primi due sono nuovi (a Tornerai » e « Il 
primo Quarto di luna ») 11 terzo è una riscnttura di una 
opera importante e discussa « Fratelli d'Italia ». Di Vla­
dimir Tendrjakov uscirà a La notte dopo l'esame di 
maturità ». Per la saggistica Einaudi ha scelto due testi 
di Michel Foucault. Uscirà pure la scatola numero 3 della 
«Biblioteca giovani» e, negli «Struzzi», prenderà il via 
la pubblicazione di tutto lo Stendhal narratore. 

Fra le novità della Casa editrice II Mulino al primi 
di settembre usciranno: di Carlo Felice Casula « Cattolici 
comunisti e sinistra cristiana (1938-1945): di Luciano 
Cavalli a L'Italia promessa. Viaggio tra le Idee dell'unita 
nazionale n. Dopo la seconda metà del mese è previsto 
un altro lancio di cinque titoli fra t quali indichiamo il 
libro di Donald Cardwell « Tecnologia, scienza e stona », 
quello della antropologa Mary Douglas « Purezza e peri­
colo. Un'analisi dei concetti di contaminazione e tabù », 
e infine quello di Jeffry Kaplow ai lavoratori poveri 
nella Parigi prerivoluzionaria ». 

Bompiani annuncia, fra altri titoli, un nuovo romanzo 
di Giuseppe D'Agata: • Il dottore » e il primo romanzo 
di Régis Debray « L'indesiderabile » che viene pubbliciz­
zato come una autobiografia «del compagno del Che». 
Nei «Saggi Bompiani» uscirà di Maya Pines « / mani­
polatori di cervelli». 

Tokio, allestita all'inizio di 
quest'anno. 

La documentazione antolo­
gica delle tavole parolibere 
offerta da Caruso e Martini 
è quanto mai opportuna e uti­
le per quanti intendano con­
cretamente prendere in con­
siderazione questo settore del­
la ricerca poetico-visiva ita­
liana, tuttora in bilico fra un 
prefabbricato disdegno critico 
ed una adesione mitologizzan-
te non sempre connessa alla 
verifica dei testi. Molto one­
stamente gli autori dichiara­
no che « la scelta è ovvia­
mente incompleta, anche se 
vasta. Di alcune opere si ha 
soltanto notizia, ma non sia­
mo stati capaci di reperire gli 
originali: forse è assente qual­
che autore, in ogni caso ci 
sembra, però, di aver messo 
insieme il corpus più ampio 
di questa particolare accezio­
ne della poesia futurista >. 

Dopo un rilavo delle impli­
cazioni operative che emergo-_ 
no dall'esperienza della scrit­
tura in Marinelli e nel pri­
mo Breton. e dopo un esame 
delle insolvenze di quella che 
Ballerini chiama la « semi-
guardia > (« quell'avanguar­
dia che sappia immettere le 
proprie realizzazioni tecnico-
formali in un ambito fruiti-
vo altro da quello nel quale 
si genera, o del quale finisce 
dunque, volente o nolente, col 
restare a guardia... »). La pi­
ramide capovolta tenta una 
ricognizione del panorama del­
le e scritture alternative » a-
gite in Italia, negli anni Ses­
santa. dalla neo-avanguardia 
non ufficiale. 

Anche la lettura e sinotti­
ca » di questi due libri potrà 
offrire l'occasione convenien­
te. come auspicava poco tem­
po fa dalle pagine de « Il 
Verri» Luciano Anceschi, «per 
rendere conto delle differen­
ze che si trovano fra i primi 
squilli futuristi e talune più 
riflesse, meditate, e anche cru­
deli prove del secondo dopo­
guerra... C'è molto da fare ». 
aggiungeva Anceschi. « ma ec­
co un campo aperto per una 
ricerca non consueta, e per 
un recupero teorico non pri­
vo di meraviglia >. 

Lamberto Pignotti 

QTGViteT) 
VICTOR HUGO, t L'uomo 
che ride ». Garzanti, pp. 
619, L. 2500. 

Secondo l'autore il vero 
titolo di questo libro dove­
va essere «L'aristocrazia»: 
infatti la storia dì Gwynplai-
ne, rapito da bambino e ri­
dotto a maschera che ride 
da una banda di avventurie­
ri prezzolata da Giacomo II. 
è una accusa contro la fe­
rocia dell'oligarchia feudale 
non solo inglese, ma di tutta 
l'Europa fra il Sei e 11 Sette­
cento. 

LUISA MURARO, • La 
signora del gioco ». Feltri­
nelli, pp. 245, L. 3000. 

Quella della caccia alle 
streghe, culminata fra il 
Quattrocento e il Settecento 
In processi e esecuzioni di 
migliala di donne, è una pa­
gina inquietante nella storia 
europea. Di molte streghe è 
però rimasto il nome, la sto­
ria, l'ambiente. L'autrice ne 
ha raccolte alcune, cercando 
di capire ciò che nei docu­
menti, scritti dai carnefici, 
manca: il punto di vista del­
le vittime. 

GIOVANNI CENA, e GII 
ammonitori a, Einaudi, pp. 
200, L. 3000. 

Nella Torino della rivolu­
zione industriale un tipogra­
fo disoccupato decide di far­
si travolgere dalla automobi­
le del Re per protesta contro 
le ingiustizie sociali. Pubbli­
cata a puntate sulla a Nuova 
Antologia » nel '903. l'opera 
viene riproposta nelle Cento-
pagine Einaudi come docu­
mento, scrive Italo Calvino, 
di quel coacervo di fermenti 
da cui doveva poi prender 
forma la coscienza sociali 
sta della cultura italiana del­
la fine dell'800. 

M. Q U A I N I / P . MAGGIA-
N I , « Le servitù testua­
li i , Bompiani, pp. 284, 
l_ 3500. 

Diciannove autobiografie di 
donne, di diversa età e estra­
zione sociale, raccolte da due 
femministe e, In appendice, 
un saggio su « Linguaggio e 
sessualità ncila costituzione 
della donna come soggetto » 
che analizza, nelle reticenze 
e nelle carenze del linguag­
gio, una delle tante difficol­
tà della donna di agire e 
pensare come persona. 

L'AMBIENTE 

Fra montagne famose nel mondo 
PIERO ROSSI. « I l Par­
co nazionale delle Dolo­
mit i •. Nuovi Sentieri Edi­
tore (pp. 171 s.i.p). 

Anche fra le montagne forse 
p.ù famose del mondo — le 
Dolomiti — ci sono angoli po­
co noti. Piero Rossi ci fa co­
noscere la suggestione della 
grande foresta della Cajada. 

I le silenziose distese dei piani 
1 di Errerà. Ci guida fra i pae-
' sini abbandonati dove soprav­

vivono soltanto alcune vedove 
di emigranti, ci accompagna 
lungo i sentieri impervi, fra le 
vette, i campanili e leggende 
del gruppo dello Schiara. 

Questi luoghi si scoprono ri­
salendo il bordo sud orientale 
delle Dolomiti, dallo slargo 
della Val Belluna chiuso fra 
la strozzatura di Ospedale di j 
Cadore e quella di Quero. a 
valle di Feltre. Una « enciclo­
pedia naturalistica >. li defini­
sce l'autore. In essi si ritrova­
no testimonianze delle glacia­

zioni dell'era quaternaria. Fra 
i boschi, i prati, sulle rive dei 
laghetti d'alta quota, una flo­
ra originale e ricchissima. E 
tra i picchi si può vedere vo­
lare ancora qualche aquila. I 
branchi di camosci sopravvis­
suti alle stragi del secolo scor­
so e dei primi decenni di que­
sto sono gli esponenti più bel­
li di una riserva faunistica 
non del tutto esaurita e che 
soprattutto può essere ripopo­
lata. 

Una ennesima guida turisti­
ca in più. dunque? Per niente. 
Questo libro, uscito recente­
mente a Belluno e che cono­
sce un rdevante successo di 
vendite, rappresenta anche 
un tempestivo e puntuale in­
tervento politico. L'angolo do­
lomitico appassionatamente 
descritto e illustrato da Piero 
Rossi (ottimo fotografo, fra 
l'altro) rientra in quel peri­
metro omogeneo che dovrebbe 
essere costituito in Parco na­

zionale: appunto il Parco na-
z.onaIe delle Dolomiti. 

A differenza di altri e pati­
ti » della montagna. Piero 
Rossi, figlio d'una famiglia di 
emigrati bellunesi, non si li­
mita ad una lirica esaltazione 
dei valori naturalistici. Egli 
documenta le strane vicende 
della proposta di legge avan­
zata fin dal 1970 per il Par­
co. e come per la seconda 
volta l'interruzione della legi­
slatura ne abb:a bloccato il 
cammino. Denuncia soprat­
tutto il tentativo di fare del 
Parco il pretesto per conser­
vare il potere di un organo 
centralistico ministeriale (1' 
azienda statale delle foreste 
demaniali) per sottrarre alle 
Regioni competenze fonda­
mentali. 

E infine avanza in modo 
dettagliato e convincente i ca­
ratteri e le finalità (patrimo­
nio ormai del movimento de­
mocratico) di una legislazione 

democratica dei parchi nazio­
nali. in particolare del Par­
co delle Dolomiti: tutela del­
l'integrità dell'ambiente natu­
rale: promozione della ricer­
ca scientifica e della diffusio­
ne fra i cittadini della cultu­
ra naturalistica e dell'escur­
sione alpino; tutela e promo­
zione delle attività agricole • 
zootecniche consone all'am­
biente: promozione culturale • 
sociale delle popolazioni Io-
cali. 

lì successo che il libro va 
incontrando ci sembra deter­
minato da due motivi essen­
ziali: l'efficacia e la sugge­
stione dell'ambiente sconosciu­
to che Piero Rossi ci aiuta a 
«coprire: e il cammino che 
l'idea. la proposta di un Inter­
vento organico per la conser­
vazione e la valorizzazione di 
un simile patrimonio ha or­
mai compiuto nella coscienza 
della gente. M j | r j 0 p i f f i 
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